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                                           La fortuna del Boccaccio in Ungheria
La storia culturale ungherese è strettamente legata a quella dell’Italia, tanto che i redattori del volume hanno scelto a pieno diritto come titolo: Dieci secoli di rapporti letterari (v.: Italia e Ungheria, dieci secoli di rapporti letterari, a cura di M. Horányi e T. Klaniczay, Budapest, 1967). Dall’arrivo dei primi Benedettini italiani (tra questi anche San Gherardo) intorno al Mille e fino al Novecento è infatti attestato nella cultura ungherese un fitto intrecciarsi di rapporti storici e di „presenze”, di „influenze letterarie” italiane: basti pensare agli stretti rapporti tra l’Umanesimo italiano e quello ungherese, alla massiccia e continua presenza di umanisti e di artisti italiani nelle corti dei grandi re ungheresi, dall’epoca angioina al regno di Mattia Corvino, o alla formazione di migliaia di giovani intellettuali ungheresi presso le famose università italiane del Medioevo e del Rinascimento. Pertanto non deve sorprendere che, nel caso della letteratura ungherese, quasi tutti i maggiori poeti (Janus Pannonius, Bálint Balassi, Miklós Zrínyi, Ferenc Faludi, Mihály Csokonai Vitéz, Sándor Kisfaludy) fino al Romanticismo abbiano formato la loro voce poetica seguendo prima di tutto i modelli offerti dai grandi classici della letteratura italiana, dal Petrarca al Tasso e al Metastasio. 
I nomi e le opere delle tre corone fiorentine e del Rinascimento italiano non erano sconosciuti tra gli intellettuali ungheresi dell’epoca. Sappiamo dei carteggi tra gli umanisti italiani seguaci del Petrarca e i re angioini, sappiamo che nella biblioteca di Sigismondo e di Mattia Corvino a Buda si trovava la Divina Commedia e, allo stesso modo, anche il nome e le opere del Boccaccio naturalmente dovevano essere noti in Ungheria. Nel Cinquecento, così come in Inghilterra o in Francia, anche in Ungheria non poche opere letterarie appaiono ispirate allo spirito boccaccesco e alla trame delle novelle del Decamerone.
Nella prima parte della conferenza si parlerà della „fortuna” del Boccaccio nella cultura ungherese del Cinquecento, delle versioni poetiche delle belle storie ungheresi ispirate ad alcune novelle del Decamerone, come la Historia regis Volter di Pál Istvánfi (1574) o la Historia Tancredi et Gismunda di György Enyedi (1574), e dell’influenza del Petrarca e del Boccaccio sulla poesia ungherese del Cinquecento.
Nella seconda parte verranno presentate le varie traduzioni ungheresi otto- e novecentesche di Giovanni Boccaccio, tra queste le 4 diverse traduzioni del Decamerone e l’edizione di Tutte le opere del 1961.
